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Ma alcuni hanno manifestato perplessità e riserve sull'accordo 

La Direzione socialista 
incassa i sette mesi 
Craxi rassicura la De 

Il bollettino finale di Martelli: «Non abbiamo firmato patti biblici con De Mita» - Le 
critiche di Achilli, Mancini e Tamburrano - Polemica tra trionfalisti e «disfattisti» 

ROMA — «Non ci sarà 11 pat
to biblico chiesto da De Mita 
per un totale — io li ho con
tati — di ottantaquattro me
si. Neppure ci sarà un gover
no Craxi a termine sotto in
giunzione di sfratto al 31 di
cembre prossimo. E non è 
passata Inoltre l'alternanza 
con un democristiano a pa
lazzo Chigi anticipata a og
gi*. Distribuendo questo bol
lettino finale, Claudio Mar
telli assicura che la «campa
gna» della crisi si sta per ri
solvere «senza alcun sacrifi
cio delle ragioni socialiste». 
Al contrario, sarebbe la De a 
dover registrare che «nessu
na delle sue tre ipotesi» tam
ponerà le lacerazioni nel 
pentapartito. 

Cosi, Ieri mattina, il vice
segretario ha Illustrato ai 
giornalisti il giudizio della 
Direzione del Psi appena ter
minata. Due ore e mezzo di 
dibattito, introdotto dallo 
stesso Craxi, in cui alcune 
voci hanno manifestato dub
bi e riserve sull'atto conclu
sivo della crisi. Quasi Isolate 
però quelle di netta critica. 
Ma anche circoscritte — se
condo le testimonianze rac
colte — le espressioni pseu
do-trionfalistiche. Dalla 
gran parte degli interventi è 
trapelata piuttosto una mo
derata (quasi rassegnata?) 
soddisfazione. 

Quando Craxi apre 1 lavori 
sono le 11. Il leader del parti
to rivendica come un succes
so dei socialisti l'opportunità 
di «percorrere l'intero arco 
della legislatura, evitando 
sbocchi traumatici e le ele
zioni anticipate». La maggio* 
ranza a cinque può riprende
re vita «su basi equilibrate», e 
toccherà al Psl «guidarla fino 
all'87» dato che «non poteva
mo non prendere atto della 
richiesta de di alternanza». 
Questo 11 quadro delineato 
ed è quello — dice Craxi — 
che «ci soddisfa di più» ri
spetto alle Ipotesi sul tappeto 
all'avvio della crisi. «Abbia
mo garantito fin qui stabilità 
e governabilità, continuere
mo a farlo con forte impe-. 
gno, anche per la parte re
stante della legislatura dopo 
che avrò ripresentato la mia 
candidatura a segretario del 
partito, per esercitarne le 
piene funzioni in vista della 
prova elettorale dell'88». È la 
scadenza del congresso so
cialista di primavera, 11 mo
mento del cambio della 
guardia a palazzo Chigi. 
Craxi nella Direzione — rife
riscono diverse fonti — assi
cura il sostegno al suo suc
cessore democristiano, ma 
ripete spesso due parole: 
«Salvo imprevisti». 

Ai presenti, il «candidato-
segretario» consegna delle 
cartelline che riassumono le 
iniziative legislative firmate 
dal suo governo, in questi tre 
anni. Per i prossimi otto me
si — dice — «bisognerà 
estrarre, con sano realismo, 
una lista precisa di priorità». 
E tra le riforme indispensa
bili per «elevare efficienza, 
funzionamento e prestigio 
del Parlamento», mette in te
sta quella del voto segreto: 
«Si dovrà discutere seria
mente come limitarlo». Cra
xi accenna anche ai referen
dum sulla giustizia, promos
si dai socialisti assieme a li
berali e radicali. La maggio

ranza deve scongiurarli a 
ogni costo? «La via maestra 
— afferma 11 presidente in
caricato — e raccogliere 
l'impulso che viene da chi li 
ha firmati, con atti legislati
vi efficaci e buoni. Ma i refe
rendum sono un istituto de
mocratico, non sono di per sé 
un male». Craxi comunque 
non scioglie l'enigma dell'u
so politico che ne farà il Psi. 
Torna invece all'epilogo 
«possibile» della crisi, per far 
Intendere che vuole guidare 
«un nuovo governo» e non 
riaccompagnare il vecchio 
alle Camere. Qui comincia 11 
giro di Interventi. 

Giacomo Mancini rompe 
11 ghiaccio. Pesca nel ricordi 
del centrosinistra, per met
tere in guardia dall'intenzio
ne de di «ristabilire le antiche 
egemonie». Perciò, dà due 
consigli: di «non enfatizzare» 
lo sbocco della crisi (dato che 
•le condizioni accettate dal 
Psl, se non sono il patto bi
blico, vanno in quella dire
zione»); e di «non enfatizzare 
l'annunciato ritorno di Cra
xi alla segreteria: il partito 
ha bisogno di riflessioni ra
zionali e ragionate e non di 
eventi di carattere straordi
nario». 

Di ben altro tenore 11 gros
so degli Interventi. Da Enri
co Manca: «Do un giudizio 
positivo perché la soluzione 
della crisi riesce a bloccare il 
tentativo della De di mutare 
In modo unilaterale gli equi
libri degli ultimi anni. Una 
fase politica è si in lento 
esaurimento, ma non ne è 
pronta un'altra. Dobbiamo 
dare più solidità e dinami
smo all'area laica e sociali
sta, sia verso la De che verso 
11. Pei». A Vincenzo Balzamo: 
•È l'unico sbocco che evita 
situazioni di rottura senza 
prospettive».. Da Agostino 
Marianetti: «È una soluzione 
In linea con la nostra politica 
e la continuità della presi
denza Craxi è la migliore ga
ranzia». A Carmelo Conte: «Il 
disegno di De Mita è pratica
mente naufragato». Analo
ghi i commenti di Fabbri e 
Tognoli. 

I più critici sono Michele 
Achilli e Giuseppe Tambur
rano. Il primo dice che «il Psi 
paga un prezzo troppo alto 
alla prosecuzione del gover
no Craxi». Esprime «perples
sità sulla conduzione di una 
crisi già torbida per come si è 
prodotta», affaccia polemi
camente il sospetto che «il 
gruppo dirigente del partito 
avesse un disegno diverso da 
quello che ora sembra profi
larsi». E si prende due inter
ruzioni: Fabio Fabbri gli fa 
osservare che «in fondo Bet
tino resta a palazzo Chigi», 11 
direttore di «Mondoperalo» 
Luciano Pellicani gli dà sec
camente del «disfattista». 
Mentre Tamburrano prean
nuncia che al congresso si 
schiererà «contro la staffetta 
con Andreotti» e aggiunge: 
•Penso non sarò il solo». 

Altre riserve. In diverse 
forme. Rino Formica sostie
ne che «non è la stessa cosa 
un pentapartito a guida so
cialista o a guida de» e affer
ma che 11 prossimo congres
so del Psi «deve comunque 
poter liberamente discutere 
sulle prospettive». Paris Del
l'Unto dipinge la De come H 
•polo moderato» con cui si 
tornerà a fare i conti sulle 
•scelte di politica economica 

Claudio Martelli 

e sociale». Giorgio Ruffolo 
teme che l'alternanza «non 
possa assicurare Identico 
grado di governabilità, pe
raltro costantemente decli
nata negli ultimi mesi». E 
Giulio Di Donato accusa lo 
Scudocrocìato di aver sem
pre in mente «un recupero di 
egemonia, che cancelli la pa
ri dignità e cambi la natura 
dell'alleanza». A suo avviso, 
11 Psl deve «costruire un più 
organico rapporto con I laici 
e avviare con il Pel la ricerca 
di convergenze per le rifor
me». 

Tacciono De Michelis, Si
gnorile e Martelli. Quest'ul
timo ripeterà ai giornalisti 
l'apprezzamento per i laici 
(nonostante qualche freccia-

Enrico Manca 

ta a Spadolini) e parlerà di 
«novità nell'atteggiamento 
comunista». Il Pei sarebbe 
«passato da una posizione 
antisocialista a una equidi
stante tra Psi e De». Anzi — 
dice — Natta avrebbe 
espresso «preferenza per un 
avvicinamento alle nostre 
posizioni». L'ultima doman
da è su Cossiga: «Si è dato un 
proprio criterio e l'ha segui
to. Credo che se ci fosse stato 
subito l'incarico a Craxi, con 
i molti no che si sarebbero 
avuti, forse le cose sarebbero 
oggi più complicate». Insom
ma, all'epilogo della crisi, 
Martelli stuzzica De Mita 
bocciandolo in tattica. 

Marco Sappino 

Craxi entra al Quirinale per il colloquio di ieri pomeriggio con Cossiga 

Psi: Rai lottizzata? 
Per noi è un diritto 

ROMA -~ L'informazione radiotelevisiva an
cora nell'occhio del ciclone. Sotto accusa, In 
particolare, il modo in cui II Tg2 tratta gli 
sviluppi della crisi di governo. Alla protesta 
comunista dell'altro giorno, replica 
l'«Avanti!» con un articolo di Paolo Plllitteri 
In cui si accusa il Pei di «attacchi forsennati e 
strumentali» e si teorizza la necessità che De 
e Psi si spartiscano le testate giornalistiche 
della Rai-Tv. A sua volta, 11 responsabile del
le comunicazioni di massa per il Pel, Walter 
Veltroni, risponde ribadendo la più ferma re
pulsione verso I rudi criteri di lottizzazione In 
voga da tempo nell'ente di Stato e reclaman
do l'autonomia professionale del giornalisti. 

Tutto è cominciato l'altro ieri, quando, in 
un servizio del Tg2 sulla crisi, annunciando 
l'imminente accordo tra De e Psi, si sostene
va che «milioni di telespettatori avevano ti
rato un sospiro di sollievo per la crisi risolta», 
dopo aver censurato la dichiarazione rila
sciata dal segretario comunista Alessandro 
Natta uscendo da Palazzo Chigi. Il Pel aveva 
Immediatamente protestato. I suoi rappre
sentanti nel Consiglio di amministrazione 
della Rai e nella commissione parlamentare 
di vigilanza avevano compiuto dei passi for
mali, mentre Veltroni dichiarava che «11 Tg2 
deve rispettare anche chi può ritenere che la 
riedizione del pentapartito sia una disgrazia 
per II paese. Così facendo, il Tg2 non obbedi
sce alla sua natura di servizio pubblico, ma è 
organo di propaganda, di parte». 

Ieri, le agenzie hanno diffuso il testo del
l'articolo di Pìllitteri, che compare 
sull'.Avantl!» di oggi. 

I comunisti vengono definiti «nipotini di 

Stalin», «complici del nipotini della De, pro
motori nel giorni scorsi della rumorosa e 
grottesca campagna contro direttore e redat
tori di un Tg che ha osato parlar bene del 
presidente del Consiglio». Plllitteri aggiunge 
poi che ci si troverebbe di fronte ad una vera 
e propria «offensiva di tipo terroristico»; e di
chiara per questo tutto 11 proprio «sdegno» e 
la propria «preoccupazione». 

Egli non trova Invece dlsdlcevole che De e 
Psl, essi slcompllci, si spartiscano le testate 
radiotelevisive. Infatti scrive con assoluta 
disinvoltura: «L'Informazione In Rai è certa
mente quello che è, ma pretendere che un Tg 
non abbia un suo orientamento, sia pure di 
area laico-socialista, così come un altro ne 
possiede uno cattolico democristiano (a pro
posito, che dire dei servizi pressoché quoti
diani da piazza del Gesù e dintorni) significa 
non accettare le regole del gioco e soprattut
to significa, da parte dei nuovi censori in cac
cia di streghe, barare per poter compiere ul
teriori efferate operazioni di parte». 

«Ci impegneremo con tutte le nostre forze 
per difendere l'autonomia professionale dei 
giornalisti da interferenze da parte del Pa
lazzo e dall'idea che possano esistere due te
legiornali: uno democristiano e l'altro socia
lista», ha replicato Veltroni, in una intervista 
al Tg2. 

Il Tg2, ha aggiunto, «non sembra che stia 
dando prova di un nuovo modello di infor
mazione. Continua sulla vecchia strada di 
sostanziale identificazione con una parte del
lo schieramento politico, mentre l'informa
zione televisiva dovrebbe dar conto della di
versità di opinioni». 

Il Pei incontra giudici e avvocati 
Le delegazioni guidate da Alessandro Natta, Beria D'Argentine e Pela - Consenso sulle proposte 
per la giustizia del programma comunista - Altri colloqui dell'Anni con Cossiga, De e radicali 
ROMA — Nel quadro degli 
incontri sui temi del pro
gramma promossi dalla Di
rezione e dai gruppi parla
mentari del Partito comuni
sta, una delegazione del Pel, 
guidata dal segretario gene
rale Alessandro Natta, si è 
incontrata con una delega
zione dell'Assoelazone na
zionale magistrati, guidata 
dal suo presidente Adolfo 
Beria D'Argentine e con una 
delegazone della Federazio
ne dei sindacati degli avvo
cati e del procuratori, guida
ta dal suo segretario nazio
nale Giuliano Pela. 

E 11 primo Incontro mal 
verificatosi tra un partito ed 
una rappresentanza di espo
nenti della magistratura e 
dell'avvocatura. Alessandro 
Natta, sottolineandone l'im
portanza, ha ribadito la pari 
essenzialità del ruolo degli 
avvocati e dei magistrati per 
la tutela dei diritti dei citta
dini, ed ha manifestato l'im
pegno del Pei per una pro
fonda riforma della giusti
zia, per la garanzia dell'indi» 
pendenza della magistratu
ra, per un nuovo ordinamen
to della professione d'avvo
cato. 

Le delegazioni della magi
stratura e dell'avvocatura 
hanno concordato piena
mente sta con l'introduzione 
di Natta, sia con le proposte 
contenute nel programma 
del Pei per la parte restante 
della legislatura. Ed hanno 
espresso il loro pieno apprez
zamento per la linea del di
ritto alla giustizia che ispira 
la complessiva politica giu
diziaria dei comunisti. 

Il colloquio ha inoltre avu
to ad oggetto il patrocinio 
dei non abbienti, la respon
sabilità disciplinare e civile 
dei magistrati, la crisi della 

giustizia civile. Le delegazio
ni hanno deciso di reincon
trarsi per discutere, in parti
colare, gli stanziamenti e le 
procedure di spesa per la 
giustizia nell'ambito della 
legge finanziaria. 

Una delegazolne del Pei 
parteciperà al congresso na
zionale della Fesapi, che si 
terrà a Riva del Garda dal 7 
all'I 1 settembre su «I costi 
umani della giustizia». Ieri 
una delegazione dell'Anm si 
è incontrata anche con il Pr e 
con 1 responsabili dei settori 
Istituzioni e Giustizia della 
De, col quali ha trattato in 

particolare i nodi dei tre re
ferendum sulla giustizia. «A 
nome di De Mita», informa 
un comunicato de. è stato as
sicurato l'impegno di questo 
partito per risolvere le que
stioni in discussione, «anche 
in occasione della formazio
ne del nuovo governo che de
ve approntare le riforme le
gislative necessarie per evi
tare i referendum, che costi
tuirebbero un metodo im
proprio per risolvere delicati 
problemi istituzionali». 
L'Anm è stata ricevuta an
che da Cossiga, in senato. 

ROMA — Pannella propone ai «laici» un patto di consultato
ne. Aprendo ieri pomeriggio a Roma l'assemblea degli Iscritti 
ai Pr, convocata per avviare la discussione sulla proposta di 
•cessazione dell'attività» del partito, il leader radicale ha ri
volto questa domanda al Psl, Pri, Pll e Psdi: «Che capperi ci 
stiamo a fare, divisi in 4 o 5 partiti?» E poi ha aggiunto: «È 
davvero così stupido pensare che, a partire da settembre, ci 
sia una volta al mese un incontro tra i nostri partiti?». 

Ad ascoltarlo, nella sala dell'Hotel Jolly, oltre ad alcune 
centinaia di militanti, c'erano Martelli e Fabbri per il Psl; 
Spadolini e Cifarelli per il Pri; Nicolazzi, Ciocia, Vlzzinl, Reg
giani e Longo per il Psdi; Patuelli e De Luca per II Pll. Il Pei 
era rappresentato da Claudio Petruccioli. Andreotti, invita
to, ha inviato questo telegramma: «Caro Pannella, 11 tuo invi
to mi fa piacere, ma mi sentirei un Intruso. Spero che deci-

Pannella 
ai laici: 

«Mai più 
divisi» 

diate nel modo più utile alla democrazia in Italia e in Euro
pa». 

La decisione che il Pr dovrebbe prendere nel suo congres
so, come si diceva, è quella se sciogliersi o meno. Pannella si 
è pronunciato a favore della prima ipotesi, giacché, ha spie
gato, la presenza radicale non ha più senso in un paese in cui 
•la democrazia non è democrazia, la Repubblica non è Re
pubblica, il Parlamento non è Parlamento, l'informazione 
non è informazione e 1 partiti non sono partiti». Naturalmen
te si è detto disposto a cambiare idea, se di qui a settembre 
accadesse «qualcosa di nuovo»: l'Iscrizione al Pr di quelle 
personalità dei partiti laici che giudicano con simpatia i radi
cali. Pannella ha infine annunciato che presenterà una de
nuncia contro il procuratore generale di Roma per «omissio
ne di atti d'ufficio»: non ha perseguito il direttore di «Repub
blica* per le affermazioni sul Presidente della Repubblica. 

Bordate del «Figaro» sui socialisti 

Scandalo 
a Parigi 

sfiora anche 
l'Eliseo 

Una storia di fondi per la cooperazione e di 
fatture false - Accuse a Mermaz e Nucci 

L'ex ministro della cooperazione Christian Nucci 

Nostro servizio 
PARIGI — Sembrava uno 
di quegli scandali minori, 
più dovuti alla disattenzio
ne dì un ex ministro ma in
gigantito dal suo successo
re per dimostrare la «fragi
lità morale» dei socialisti 
nell'uso del denaro pubbli
co, che un vero e proprio 
«caso» di corruzione ad alto 
livello. 

Del resto, a parte Yves 
Chalier, ex capo di gabi
netto dell'ex ministro della 
Cooperazione Christian 
Nucci e gerente dell'orga
nizzazione «Carrefour du 
Developpement» dipen
dente dal ministero ma 
con fondi segreti propri, gli 
altri imputati erano figure 
di secondo o di terzo piano: 
una signora addetta ad un 
altro ministero, una ho
stess che si era fatta rega
lare un appartamento e un 
tipografo autore di false 
fatture. 

Ma ecco che un giornali
sta del «Figaro Magazine» 
trova «per caso» il fuggia
sco Chalier nientemeno 
che nel Paraguay e Chalier 
vuota il sacco, gentilmen
te, accusando il suo ex su
perare Nucci, l'ex presi
dente della Camera dei de
putati Mermaz e perfino il 
consigliere personale del 
presidente Mitterrand per 
gli affari africani, Guy 
Penne, di essere tutti, più o 
meno, implicati nell'affa
re. 

Un «affare» che non ri
guarda più soltanto l'ac
quisto, col denaro pubbli
co, di un castello teorica
mente destinato agli ospiti 
africani di riguardo e che 
questi non hanno mai vi
sto nemmeno in fotogra
fia, o di un elegante appar
tamento per una «amichet
ta», ma il finanziamento 
della campagna elettorale 
di Nucci e di Mermaz con 
gli stessi quattrini statali, 
oltre che il pagamento di 
armi israeliane infiltrate 
nel Ciad dove ufficialmen
te la Francia non deve ap

parire e infine la fastosa 
organizzazione di un verti
ce africano nel Burundi 
nel 1984, presente Mitter
rand, costata la bellezza di 
3 milioni e mezzo di fran
chi (700 milioni di lire) con 
l'avallo evidente del consi
gliere Guy Penne. 

E qui le cose si complica
no ancora. Perché altri due 
giornali parigini, per di
mostrare che Chalier men
te, pescano Yves Leroy, di
rettore di una società di 
trasporti, la Socotra, e que
sto Leroy dimostra, docu
menti alla mano, di avere 
ricevuto i 3 milioni e mezzo 
per organizzare il ivertice» 
ma di averne restituiti 3 
(mezzo milione se l'è tenu
to lui come compenso della 
truffa) in liquido a Yves 
Chalier che, alla fine del 
conti, ha fatto organizzare 
il vertice da un altro inter
mediario pagandolo sul bi
lancio del ministero e non 
coi fondi del «Carrefour» 
che sono finiti in tasca sua. 

Ma a questo proposito 
Yves Chalier ritorce: tutte 
queste false fatture sono 
servite soltanto a masche
rare il fatto che i quattrini 
del «Carrefour» venivano 
utilizzati a fini politici per
sonali da Nucci il quale 
«firmava tutto quello che il 
suo capo di gabinetto gli 
chiedeva di firmare» sa
pendo che si trattatava 
della «buona causa», quella 
del partito socialista. 

Nucci, naturalmente, 
smentisce. Mermaz giura 
sul suo onore che Chalier è 
un bugiardo. Guy Penne è 
attualmente in Africa e 
non può far nulla. Ma il 
documento esplosivo delle 
dichiarazioni di Chalier 
(tre ore di rivelazioni) esce 
questa mattina sul «Figaro 
Magazine» che gioca evi
dentemente allo «scandalo 
nazionale». A questo punto 
la giustizia vuol vederci 
chiaro e allora, si salvi chi 
può. 

Augusto Pancakfi 

Impegno sindacato-governo per definire entro ottobre i codici di autoregolamentazione nel pubblico impiego 

Fissati i prìncipi per gli scioperi nei servizi 
ROMA — Lunghe settimane di blocco degli scrutini che esa
sperano allievi e famiglie, rinvìi nel pagamento delle pensio
ni perché si ferma qualche mlcroufflclo del ministero, am
malati che restano senza cibo visto che le cucine degli ospe
dali si sono improvvisamente fermate: tutto da relegare nel
l'armadio del brutti ricordi? Difficile a dirsi, ma è certo che 
un buon passo in avanti verso lo stop alle vertenze selvagge 
nel pubblico impiego è stato fatto ieri mattina. 

I) ministro della Funzione pubblica, Gaspari, ed 1 rappre
sentanti di Cgil-Cisi-Uil e dei sindacati autonomi del settore 
pubblico (mancavano soltanto quelli dei medici, ma c'erano 
Cisas, Cisal, Confsal, Cida, Usppl e Confedir) sono usciti da 
un paio d'ore di discussione a Palazzo Vidoni con In mano un 
accordo che II titolare del dicastero non esita a definire «stori
co». In un palo di paginette sono contenuti 1 «principi» che 
serviranno a stendere i codici di autoregolamentazione degli 
scioperi negli otto comparti del settore pubblico (stato, para
stato, scuola, università, ricerca, dogane, sanità, aziende 
pubbliche). «Entro metà ottobre — ha auspicato Gaspari — 
vorremmo concludere tutto». 

Niente scioperi nel periodi «caldi», salvaguardia dei «diritti 
costituzionalmente tutelati degli utenti», termini di preavvi
so delle agitazioni, garanzia del «servizi essenziali» e delle 
•attività che Incidono sul bisogni essenziali degli utenti», in
dividuazione delle strutture sindacali abilitate a proclamare 

le astensioni dal lavoro, «dettagliata informazione ai cittadi
ni»: è tutta una fìtta Impalcatura che 1 sindacati si sono impe
gnati a drizzare a protezione del diritto dei cittadini a veder 
garantiti certi servizi e a non finire quali ostaggi di agitazioni 
selvagge. 

Tutto il dare dalla parte del lavoratori? «Niente affatto — 
dice il ministro Gaspari — con l'autoregolamentazione i sin
dacati non fanno una donazione a fondo perduto; in cambio 
ricevono dal governo una cospicua e generosa contropartita, 
fatta di celerità nelle trattative contrattuali e di procedure 
per 11 raffreddamento della conflittualità». 

«La parte pubblica — si legge infatti nel documento siglato 
Ieri — si Impegna ad osservare norme di comportamento 
coerenti con le corrette relazioni sindacali sia nella fase di 
negoziazione degli accordi che nella loro applicazione». 

In altre parole, niente più rinnovi contrattuali rimandati 
di anni e basta con le attese esasperanti per decreti attuativi 
che non arrivano mai. «Altrimenti — sottolinea D'Antoni, 
segretario nazionale della Cisl —11 governo sarà sottoposto a 
pesanti sanzioni politiche». «Anche importanti istituzioni, co
me le Usi, 1 Comuni, le Regioni, i singoli funzionati responsa
bili verranno sottoposti a sanzioni», spiega Viviana Bellonl, 
segretaria della Cisas. 

Antonio Lettieri, segretario nazionale della Cgll pone l'ac
cento sulla «vera svolta politica e culturale» visto che «per la 
prima volta si dà voce al terzo escluso e cioè gli utenti*. Ma a 

Era valido 
raccordo 
sindacale 
concluso 
senza gli 

'autonomi' 

ROMA — La parità di tratta
mento, valida per i lavoratori, 
non può essere estesa ai sinda
cati. Infatti il datore di lavoro, 
con il solo limite di non igno* 
rare resistenza di talune rap
presentanze settoriali, può ri» 
fiutarsi di trattare con loro. 

È questo il significato di 
un'ordinanza che il pretore di 
Roma dottor Tatarellì, della 
sezione lavoro, ha emesso nel
l'ambito di una vertenza per 
comportamento antisindacale 
tra la società •Appalti e lavori 
a.r.1.» e i rappresentanti dei 
sindacati autonomi degli im
pianti ferroviari aderenti al 
Salaf, Fisafs, Cisal e Rsa. 

La società, assistite dall'av* 
vecat» Dario Di Gravk», tr» 
stata citata in giudizio «per 
aver privilegialo* durante 

una recente trattativa, i sin
dacati confederali. Gli •auto
nomi», in un ricorso al preto
re, avevano accusato l'azienda 
d'aver concluso un accordo se
parato con i «confederali», 
senza tener conto della loro 
forza contrattuale. 

•Il magistrato — ha detto 
Di Gravio — accogliendo le 
nostre tesi, ha in sostanza af
fermato che i sindacati auto» 
nomi non possono pretendere 
che gli accordi stipulati con al* 
tre associazioni siano subordi* 
nati al loro assenso. Tanto più 
che, nel caso in questione, do* 
vendosi programmare la di
stribuzione del servizio estivo 
negli impianti ferroviari di 
Roma, l'accordo consisteva 
soltanto nell'accettare o re* 
spingere la proposta dell'a* 
zienda*. 

Lettieri preme anche sottolineare l'aspetto politico dell'ac
cordo. «Con il protocollo il governo ha accettato l'autoregola
mentazione come momento risolutivo della questione della 
disciplina del diritto di sciopero. Si liquida così una lunga 
controversia sull'intervento legislativo e si dà soluzione al 
dettato costituzionale». 

Va infatti ricordato che il protocollo, sciogliendo le diver
genze sorte tra i sindacati, prevede che i futuri codici venga
no semplicemente allegati ai contratti e ai decreti di recepì-
mento. Insomma, non avranno valore di legge. 

Soltanto buone intenzioni, dunque? «Niente affatto — ri
batte Lettieri — ci sono tutte le condizioni perché l'autorego
lamentazione funzioni. Abbiamo previsto espressamente che 
se qualche sindacato non sta ai patti, può addirittura perdere 
la titolarità dell'azione contrattuale. E non avere più diritto a 
trattare, per un sindacato, è una bella sanzione». E la micro-
conflittualità? «È anche questo un problema che si può risol
vere — sostiene ancora Lettieri —. Andremo, anche a livello 
decentrato, ad accordi per la salvaguardia del servizi essen
ziali, un po' come si è fatto nelle fabbriche. Qualche scheggia 
impazzita non penso possa fare paura». 

Chi invece preoccupa sono i medici autonomi. Le loro as
sociazioni (Anaao, Cimo, Anpo) hanno fatto sapere di voler 
predisporre da soli il codice di disciplina delle loro vertenze. ' 
«Se vogliono presentarlo separatamente, facciano pure — 
dice D'Antoni — ma dovrà essere Identico al nostro». «Se I 
medici insistono per avere un loro codice, questo dovrà coin
cidere con quello delle altre categorie della sanità — confer
ma Gaspari — altrimenti ci sarebbe più confusione di pri
ma». 

La verifica è rimandata ad ottobre. «Comunque — sostiene 
Lettieri — prima di ogni decisione il sindacato aprirà una 
consultazione di massa tra l lavoratori che saranno chiamati 
ad esprimersi, anche con un referendum se sarà necessario». 

Gildo Ccmpciato 


